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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

U ni» IndtwtrMt 

Pomezia 
concentra 
tutti i guasti 
del Sud come 
del Nord 
Ventanni di regime democristiano 
con ricette diverse, dal monocolore 
al centrosinistra, hanno creato una 
situazione caotica • Speculazione 
edilizia e fabbriche in crisi 

Il nuovo attacco del de Goria 
nica. Sul suo tavolo arriva un 
dispaccio d'agenzia con l'enne
sima sortita del suo collega Go
ria, Dice il ministro del Tesoro: 
•Il rafforzamento del dollaro 
impone una pronta revisione 
dell'accordo sul costo del lavo
ro». Un sabotaggio aperto al già 
diffìcile compito del ministro 
del Lavoro autore del alodoi del 
22 gennaio, ma anche un siluro 
polìtico a Feniani che appena 
rientrato dal vertice di Wil-
li'anuburg aveva dato 
('•imprimatur! alle proposte già 
presentate da Scotti alle parti 
impegnate nella vertenza con
trattuale dei metalmeccanici. 

Il tentativo di Scotti è sem
brato dover saltare. Polemiche 
feroci si sono scatenate nei cor
ridoi del dicastero del Lavoro e, 
attraverso i fili del telefono, per 
ì palazzi ministeriali e le aedi 
dei partiti e dei sindacati. Tam
ponare la falla? Goria ci ha pro
vato» alla fine della giornata, 
con una farisaica precisazione. 
La dichiarazione, sostiene, 
«non ha alcun rapporto con gli 
incontri al minuterò del Lavo
ro*, fa parte di una intervista 
concessa venerdì scorso. «Non 
era e non è nelle intenzioni del 

Dal nostro inviato 
POMEZIA - Diventi quasi bella la banale 
piazza littoria del Municipio, seel arrivi dopo 
aver tatto un giro dentro Pomezia. La eua 
torma quadrata, f volumi del blocchetti di 
tufo tono l'unico esemplo di ragionevolezza 
urbanistica. Tutto attorno è II trionfo dell'ar
chitettura di sbarramento. Barlsslme le stra
de sprovviste» del loro bel palazzone, pianta
to proprio al centro della carreggiata. Ma si 
spiega: qui II Plano Regolatore ii 
gnato solo nel'87 e ci sono voluti poi altri otto 
anni prima che Ja Regione si decidesse ad 
approvarlo. Speculazione e abusivismo han
no avuto la possibilità di prosperare indistur
bati. Per una stagione lunghissima. Quando 
è finalmente arrivato II progetto delle aree, il 
disegno della citta era già alato tracciato. Oli 
orchestrali democristiani, che da ventanni 
suonano o fanno suonare la musica In Co
mune, avevano ormai fatto e disfatto a piaci
mento. Sempre la stessa nota; crescita caoti
ca, pochi controlli, disordine edlllsto. Per un 
certo periodo 11 sindaco democristiano era 
anche uno del 'big* nel campo delle macchi-
ne-movlmento-terra. Dicono che l suol bul
ldozer trovavano la strada già splanata. 

Vent'annl di stretto regime democristiano, 
Attuato però seguendo una vasta gamma di 
ricette Intercambiabili.' sette anni di centro
sinistra, cinque di monocolore, tre di centri
smo. Nel dicembre del '78 laDCfu costretta 
ad abbassare lo scudo, subentrò una giunta 
di sinistra. X nuovi amministratori si erano 
appena Insediati quando — era sotto Natale 
— si videro arrivare un bei pacco dono attra
verso la Cassa di Risparmio di Roma. 11 de
mocristiano e fantanianopresidente dell'isti
tuto di credito, Remo Caccl&testa, si ricordò 
all'Improvviso di aver prestato al Comune di 
Pomezia centinaia e centinaia di milioni. 
Chiese l'Immediato pagamento dei debiti, 
chiudendo allo stesso tempo li rubinetto del 
soldi, Cosi tutti l dipendenti comunali si tro
varono senza stipendio. Tre mesi dopo l'av
vertimento natalizio, la Democrazia cristia
na passò a modi più spicci: le dimissioni dei 
suol consiglieri, assieme a quelle di repubbli
cani e missini, posero fine al -cento giorni» di 
governo delle sinistre. 

81 tornò al centrosinistra, con sindaco so
cialista e ia DC ebbe anche l'occasione di ac
crescere la sua forza in consiglio comunale. 
Primo partito con 1S seggi (il Pel ne ha otto) 
dovette aggiungere due posti a tavola, per 
accogliere due transfughi provenienti dal Psl 
e dalia Usta civica. Il trasformismo politico 
da queste parti è uno sport molto praticato. 
Ad Ardea, un comune ad un Uro di schioppo 
da Pomezia, gli esempi repentini e ripetuti di 
cambio di tessera farebbero impallidire Fre
goli. «A Pomezia 1 liberali — dice Antonio DI 
Carlo, capolista del PCI alle elezioni ammini
strative — non sono mal esistiti. Ora, rici
clando un repubblicano, si presentano anche 
loro». A mezz'ora di macchina da Roma si 
respira aria di profondo sud e non si tratta di 
sensazioni. Qui è sbarcato e ha sostato per 
lunghi anni, fino alla morte, il boss Frank 
Coppola e l'impronta lasciata dalle sue *tre 
dita* mafiose è profonda. Ma questa è solo 
una /accia delia medaglia. 

Qualificare la produzione 
L'altra è di conio nordista, tanto che qual

cuno arrivò a definire Pomezia la Sesto San 
Giovanni alle porte di Roma. Parliamo delle 
fabbriche: 350 stabilimenti fanno di questa 
zona uno dei poli industriali più Importanti 
del Lazio, «La pioggia del finanziamenti della 
Cassa del Mezzogiorno ha fatto spuntare, su 

3uestl terreni strappati alla palude, decine e 
teìne di ciminiere; dice Canio Calitrl, se-

J,-retar/o della Camera del Lavoro. *Un pullu-
are di fabbriche, non li solitario campanile 

della solita cattedrale nel deserto». SI produ
ce dal «pret a porter* al radar, dagli infissi 
metallici ai cosmetici, dai condensatori ai 
medicinali. SI sono insediati 1 privati, ma an
che le Partecipazioni Statali (Ansaldo, Sele-

nta) e soprattutto le multinazionali (Ethicon, 
Litton, IBM, Playtex, Johnson A Johnson). 
Per Pomezia un'equazione del tipo Slr-Porto 
Torres è improponibile. 

•Certo — continua Calitrl — ia fase dello 
sviluppo impetuoso sulla spinta delle agevo
lazioni della Cassa è finita, e le 60 fabbriche 
In crisi, 13,500 lavoratori in cassa Integrazio
ne su 20.000 occupati, ne sono SI segno tangi
bile. Ma i proprio da questo momento di 
stretta ciie bisogna uscire. In una logica di 
consolidamento e di sviluppo. Razionalizzare 
le produzioni qualificandole di più: questa è 
la strada. Quella delle Industrie di Pomezia 
che producono solo In funzione del mercato 
di Roma è una storiella. Qui da tempo si 
marcia su scala europea e internazionale. Ma 
certo II consolidamento non può essere un 
tatto tutto Interno alla fabbrica. Dobbiamo 
trovare del raccordi tra le aziende e l'Insieme 
della vita produttiva e sociale della zona». 

Muraglia di cemento 
Olà — commenta DI Carlo — ma le giunte 

comunali passate e presenti hanno sempre 
dimostrato una sensibilità "eccezionale". 
Tanto per fare l'esemplo più clamoroso, un 
Comune Industriale come Pomezia non ha 
nemmeno un assessorato all'Industria. Per 
la medicina del lavoro c'è un solo medico, 
coadiuvato da un geometra. DI asili nido 
nemmeno l'ombra, e poi 1 trasporti, un disa
stro. Qll abitanti sono 30 mila, ma la città dì 
giorno ne ospita 10.000 In più: a lavorare qui 
vengono da Roma, da Anzio, da Nettuno, dai 
Castelli, perfino da Napoli ma 1 treni caden
zati, come II chiamano alle Ferrovie, tutto 
rispettano tranne le cadenze degli orari di 
lavoro. Proprio qualche giorno fa è riesplosa 
la protesta e centinaia di pendolari hanno 
bloccato I binari della Roma-Napoli. 

Nord, Sud mr. c'è anche un Ovest. Il Comu
ne di Pomezia con l suoi 107 mila chilometri 
quadrati arriva fino al mare e il mare signifi
ca Torvaianlca; una lingua di o.to chilometri 
dt litorale occupata da migliaia di seconde 
case. «Una muraglia di cemento. E stavano 
per mangiarsi -—fa DI Carlo — anche l'unica 
oasi superstite, il Pigneto, cinquanta ettari di 
stupenda macchia mediterranea che voleva
no seppellire sotto una valanga di altri 200 
mila metri cubi al cemento. Per 11 momento, 
con le nostre battaglie, siamo riusciti ad im
pedire quest'ultimo misfatto, ma è tutta la 
zona che ha bisogno di essere strappata al 
degrado ambientale. E pensare che lì a due 
passi, a Pratica dt Mare, c'è l'occasione per 
fare di Torvaianlca un punto di attrazione 
turistica. I reperti archeologici sono impor
tantissimi (è qui che secondo la leggenda 
sbarcò Enea) ma poco conosciuti, si potrebbe 
anche organizzare un museo*. 

«Ma anche In questo caso, quale sostegno, 
quale iniziativa possono venire da questi am
ministratori? — si chiede anora Di Carlo —. 
JVon hanno nemmeno pensato a creare una 
rete fognante per la zona industriale e così 
adesso gli scarichi finiscono in fossi a cielo 
aperto. Anzi hanno installato un depuratore 
proprio a ridosso della Sughereto, una zona 
verde che chiediamo da anni di trasformare 
In parco pubblico». 

«A proposito di depuratori — conclude Dt 
Carlo — voglio raccontare una vicenda e-
semplare. Si era deciso di costruire tre im
pianti. In commissione avevano già prepara
to tutto per dare l'appallo ad una sola ditta. 
In ballo c'erano qualcosa come sei miliardi e 
mezzo di lire. Per impedire la nuova rapina al 
danni dei cittadini siamo stati costretti a far 
dimettere II nostro rappresentante nella 
commissione. Slamo cosi riusciti ad azzerare 
tutto. Alla gara di appalto ora parteciperan
no dieci ditte e non una sola che tra l'altro, 
abbiamo scoperto dopo, con 6 miliardi e mez
zo non ci dava gli Impianti completi, ma solo 
le strutture murarle. Per eliminare questi af
fari Inquinati, c'è solo un sistema di depura
zione: far uscire dalle urne una DC "steriliz
zata" dal voto popolare», 

Ronaldo Peraolini 

ministro del Tesoro turbare in 
alcun modo la trattativa in cor
so o compromettere la positiva 
chiusura dei contratti ancora a-
perti». Ma davvero? 

Goria, in effetti, ha alzato il 
tiro. Nell'intervista, infatti, ha 
sostenuto che ci vuole >un go
verno entro la metà di luglio, e 
uno dei primi atti del nuovo go
verno deve consistere nel chia
mare le parti e valutare dove si 
vuole andare, quanta strada è 
stata fatta, cosa e quanto va 
modificato*. Ancora: «La corni
ce di riferimento dell'accordo 
del 22 gennaio prevedeva una 
quotazione del dollaro tra le 
1.350 e le 1.400 lire. Perciò le 
grandezze dell'accordo Scotti 
vanno tutte ripensate». E le 
«grandezze» Bono facilmente in
dividuabili nel «lodo Scotti». Si 
tratta del tasso d'inflazione 
programmato al 13%, del 15% 
circa di rallentamento della 
Beala mobile, delle 40 ore di ri
duzione dell'orario, delle 100 
mila lire di incrementi salariali 
medi, delle nuove aliquote fi
scali e della fiscalizzazione de
gli oneri sociali per l'industria. 

Se tutto questo va rinnegato, 
che bisogno c'è di applicare 

coerentemente oggi l'accordo 
per i contratti dei metalmecca
nici, dei tessili e degli edili? Ec
co l'arma offerta ai falchi della 
Confìndustria dal ministro Go
ria, che nessuna precisazione 
può rendere innocua. 

Lo hanno denunciato i diri
genti della FLM, in attesa di 
incontrare Scotti. «Il ministro 
Goria è in perfetta, e non certo 
casuale, sintonia con Mandelli 
quando dice che i contratti si 
faranno solo dopo le elezioni», 
ha denunciato Galli. «È una di
chiarazione di voto in favore 
della parte più oltranzista del 
padronatot, ha incalzato Benti-
vogli. E Veronese ha ironizzato: 
«A meno che Goria non creda 
opportuno pagare i salari in 
dollari». Il fatto ancora più gra
ve l'ha rilevato Garavini: «Go
ria punta a provocare una con
dizione di incertezza, mettendo 
in difficoltà il sindacato nel 
momento in cui ci sono proble
mi di occupazione e problemi dì 
aumento salariale». Ha detto 
Benvenuto: «A questo punto 
parli chiaramente De Mita». 

C'è anche, infatti, un risvolto 
politico. Il socialista Acquaviva 
ha accusato Goria di «apparire 

assai più come il portavoce del
la segreteria demitiana che co
me ministro del Tesoro». Del 
resto, come ministro non ha da
to buona prova di sé, come ha 
ricordato il compagno Borghi-
ni: «Da WiUiamsburg il governo 
ha portato a casa i missili e nul
la sul piano della politica eco
nomica. E ora non trova niente 
di meglio, per frenare l'ascesa 
del dollaro, che dare un altro 
colpo alla scala mobile». Allar
me anche nella DC. Se ne è fat
to interprete il presidente del 
Senato, Vittorino Colombo: 
«Occorre far presto, proprio 
sulle linee dell'accordo del 22 
gennaio, perché il braccio di 
ferro in atto è portatore di ten
sioni e di conseguenze pericolo
se sul piano economico e su 
quello politico ed ha forse già 
causato costi più elevati rispet
to a una qualsiasi ipotizzata so
luzione». Di qui l'invito al go
verno ad «esercitare con corag
gio la eua iniziativa dì medi a-
zione». 

Scotti, però, continua ad a-
vere le mani strette nella corda 
di Goria. E forse teme anche di 
rimanere bruciato nel fuoco 
dello scontro sociale che i pu

pilli di De Mita continuano ad 
alimentare. Del resto, ancora 
ieri la delegazione della Feder-
meccanica non ha fatto mistero 
di non volerlo tra i piedi, so
prattutto con una mediazione 
che darebbe credibilità politica 
all'accordo del 22 gennaio. 
QueBto, infatti, il significato 
della richiesta di trasferire la 
trattativa dalla sede ministe
riale in quella neutra del Consi
glio nazionale dell'economia e 
del lavoro. 

L'iniziativa del ministro e ri
masta impantanata a lungo su 
questo, nonostante proprio 1' 
ultima rottura con Scotti abbia 
di fatto reso naturale — è 
quanto ha sostenuto la FLM 
nel «faccia a faccia» con la con
troparte — proprio la sede mi
nisteriale. La giornata è stata 
consumata solo BU questi preli
minari. Nessuna discussione di 
merito, nonostante la novità 
della composizione della dele
gazione della Federmeccanica. 
Per la prima volta al solito 
Mortìllaro si è affiancato Cesa
re Annibaldi, l'uomo della 
FIAT sceso in campo per sosti
tuire il «veto» di principio alla 
riduzione dell'orario dì lavoro 

prevista dall'accordo del 22 
gennaio, con una sorta di barat
to tra la cancellazione delle ore 
di lavoro in meno e un corri
spettivo in soldi. 

Si dovrà entrare nel merito 
oggi, sempre che «l'esame delle 
questioni preliminari», cui ac
cenna il comunicato ministeria
le, non divengano nuovi maci
gni. Scotti, infatti, ha ottenuto 
la rimozione degli «ostacoli pre
giudiziali» che la Federmecca
nica aveva opposto alla sua 
proposta, «riattivando in taf 
modo il negoziato». Niente di 
più, però. Oggi dovrebbe co
minciare la trattativa di nitri
to, proprio sulla base di quella 
proposta, per proseguire senza 
soluzione di continuità su tutti 
i punti della piattaforma, molti 
dei quali non ancora discussi. 
Quale sarà il ruolo di Scotti? 

Certo è che la FLM ha con
fermato lo sciopero generale e 
la manifestazione di venerdì a 
Torino. Un momento di lotta a 
cui la segreteria della Federa
zione CGIL, CISL, UIL ha 
chiamato tutte le categorie e le 
strutture del sindacato a mani
festare il proprio appoggio. 

Pasquale Catcolla 

striali e ha polemizzato aperta
mente con il segretario del PCI: 
tL'onorevole Berlinguer ripete 
una sua personale ossessione, 
secondo cui gli industriali si 
starebbero costituendo e com
portando come un superpartito 
che minaccia la democrazia. 
Come possiamo rassicurarlo? 
Magari ricordandogli che nel 
mondo esistono sistemi politici 
totalitari con una economia di 
mercato, cosi come siatemi to
talitari con economia non di 
mercato. Ciò che non esiste, in
vece, sono siatemi politici de
mocratici che non abbiano al 
proprio interno una economia 
di mercato. Quindi, economia 
di mercato e gruppo imprendi* 
tonta/e tono condizione neces
saria, anche se non sufficiente, 
all'esistenza di una democrazia 
pluralista: 

Non per questo gli imprendi
tori rinunciano «ad una conti
nue presenza che stimoli la 
classe politica». E Agnelli ha ri
cordato eoe anche «ia campa
gna elettorale riconferma la ri
trosie dei partiti ad ancorarsi a 
programmi specifici; siamo an
cora di boote a programmi on
nicomprensivi che, con t'impe-

• irti au tutto, finiscono neW 
i su nulla». 

L'assemblea 
confindustriale 

.la cosa chiedono, allora, gli 
industriali privati? Guido Car
li, invitato come ex presidente 
dalla Confìndustria, he parlato 
anche come candidato u cui o-

biettivo sarà modificare gli or
dinamenti giuridici in funzione 
delle regole di mercato. «Siamo 
un paese — ha aggiunto — che 
trasporta ancora troppi relitti», 
soprattutto «uno spirito antica-
pitaliatìco pervade la legislazio
ne». Insomma, il suo compito 
dovrebbe essere di togliere an
che questi tacci e lacciuoli E ha 
concluso con una battuta 
scherzosa sui grado di consenso 
che sta ricevendo: «Nelle sale 
d'aspetto degli aeroporti molti 
mi ai avvicinano e dicono: bra
vo, ci vorrebbe un uomo come 
lei; basta che non mi accada co-
me quell'ex presidente francese 
che venne trombato perché ci 
voleva un uomo come lui, ma 
non lui». 

Dunque, ancora orgoglio di 
classe e propaganda politica, 
Ma i contratti? La crisi produt
tiva? Quali proposte concrete 
hanno gli imprenditori? Qui è 
senza dubbio la parte più debo
le del convegno. Solo Carlo De 
Benedetti ha rotto l'idillio e ha 
riportato il dibattito con i piedi 
per terra. 'Dobbiamo avere un 
obiettivo comune — ha detto 

— e non può che essere lo svi
luppo produttivo per ciò che 
tocca direttamente i nostri 
compiti e ie nostre responsabi
lità di parte sociale. A ben ve
dere, però, lo sviluppo non è il 
massimo obiettivo. E a sua vol
ta strumento, è condizione ne
cessaria per il,rafforzamento 
della democrazia nel nostro 
paese». 

A differenza di Agnelli, De 
Benedetti sostiene che pericoli 
esistono: «Di fronte ai problemi 
crescenti ed aite crescenti a-
spettative delle società con
temporanee, la stagnazione e-
conomica permanente pud 
spingere verso soluzioni antide
mocratiche». E non è certo una 
garanzia aufficiente l'esistenza 
di un pluralismo di interessi or
ganizzati. Ami, De Benedetti 
ha messo in guardia dalla ec
cessiva frammentazione corpo
rativa, per arrivare al nocciolo 
politico-sociale del problema: 
•Dobbiamo tenere U consenso e 
la collaborazione sociale sul no
stro progetto di sviluppo. Dob
biamo essere uniti tra noi, ma 
anche con gli altri. La ricerca 

dell'accordo e della concreta 
collaborazione consiglia di evi
tare guerre civili tra classi ne
miche e di non affrontare i pro
blemi come prove di forza tra 
schieramenti contrapposti. 
Questo é un errore che giusta
mente abbiamo rimproverato a 
politici e sindacalisti: non ca
diamoci ora noi stessi». L'allu
sione alla vicenda dei contratti 
é evidente. 

Tra questi due poli: la rigida 
riaffermazione di una propria 
identità e ia richiesta di con
senso, come si colloca la platea 
degli imprenditori? A giudicare 
dal dibattito è anch'essa divisa. 
Ne è specchio la stossa questio
ne organizzativa. Che fare? 
Puntare decisamente alla con
quista dei nuovi imprenditori 
esaltati anche ieri da De Aita e 
Alberoni? O migliorare in qua
lità (esercitare un gruppo di 
pressione putito ed matuziana-
le per migliorare la politica eco
nomica), come ha suggerito De 
Benedetti? 

Si va da Luigi Abete che sce
glie chiaramente la prima im
postazione a Giancarlo Lom
bardi che con amarezza denun-
eia che qui non si sta rifondan
do l'organizzazione, ma davve
ro si rischia di riproporre il tao-
permarket di Merloni» (dice ri
ferendosi ad un articolo di 
Massimo Riva sulla •Repubbli
ca»). «Le elezioni — aggiunge 
Lombardi — sono la cartina dì 

tornasole, dimostrano la diffi
coltà di trovare indirizzi unita
ri». 

Nel grande magazzino, così, 
ha il suo poeto anche Giacomo 
Costa III che chiede al prossi
mo governo un accordo di legi
slatura per realizzare tre priori
tà: la regolamentazione del di
ritto di sciopero; la modifica-
delio statuto dei lavoratori; il 
rientro delle Partecipazioni 
statali nella Confìndustria, per 
rinsaldare quel fronte padrona
le che ai spezzò net 1956. 

In sala applaudono (natural
mente non tutti, alcuni com
mentano che i Costa non si 
smentiscono mai, generazione 
dopo generazione). Fuori i la
voratori continuano a fischiare, 
Forse memore dei tempi di Co
sta la polizia ti fa arretrare al di 
là della strada per disturbare il 
meno possibile l'arrivo dell Av
vocato (il quale entra, però, 
prudentemente, dall'ingresso 
degli artisti). Qualche agente 
troppo solerte nella prima ma t-
tinata aveva anche malmenato 
un manifestante. Un incidente, 
comunque, del tutto isolato. 

I metalmeccanici hanno con
tinuato per tutto il giorno a 
chiedere il contratto e Benno is
sato anche una grande effigia 
caricaturale di Merloni. E lui, il 

S residente di questa confusa 
uè della storia del padronato, 

alla tùie ha mandato tutti a ca
sa senza una vera conclusione. 

Direttivo: Agostino Marianetti 
(segretario generale aggiunto), 
Elio Giovannini (segretario 
confederale), Silvano Ridi (se
gretario Campania), Santino 
Picchetti (segretario Lazio), 
Feppino Jannone (segretario 
Puglie). Sono stati altresì eletti 
all'unanimità due giovani diri-

[;enti entrambi provenienti dal-
a FIOM: Ottaviano Del Turco 

come segretario generale ag
giunto e Tonino Lattieri come 
segretario confederale. 

Ottaviano Del Turco ha su
bito dichiarato in una intervi
sta la propria «ossessione* uni
taria ('unica atternatiua all'u
nità della CGIL è l'unità di 
tutto il movimento sindaca
le»). 

Relazioni e interventi hanno 
toccato i principali temi del 
momento, in quello che Elio 
Giovannini (candidato nelle li
ste comuniste come indipen
dente) ha chiamato «un rap
porto straordinario fra scontro 
sociale e acontro politico». In 
tutti questi anni — ha ricorda
to Giovannini — «fa DC ha as-

Lama: si lotta 
anche col voto 
sorbito e stravolto la domanda 
di cambiamento che veniva dal 
Paese... ora la nuova DC Di De 
Mita presenta il conto e chiede 
l'applicazione in Italia delle 
stesse politiche recessive che la 
destra ha già sperimentato in 
Inghilterra e negli Stati Uni
ti». La condizione preliminare 
per il successo di tale sconfitta 
— su questo ha insistito molto 
Fausto Vigevani — è la politica 
del movimento sindacale. 

La storia degli ultimi due an
ni — lo ha ricordato Lama — è 
la atona di questo tentativo, 
Ora, nelle trattative, nelle lotte, 
ma soprattutto nel voto del 26 
giugno, siamo alla resa dei con
ti, Il «compromesso» tra la Con
fìndustria e la DC — ha detto 
Sergio Garavini — viene fatto 
in un Paese dove come dimo

stra l'ultima ricerca dell'Ires 
CGIL, siamo secondi solo al 
Giappone in termini di produt
tività. 

Eppure abbiamo il primato 
dell'inflazione. Il fatto è che al 
massimo di efficienza dell'ap
parato produttivo corrisponde 
U massimo dì inefficienza e di 
spreco dell'apparato pubblico. 
Ma i capi della Confìndustria 
scelgono, ha concluso Garavini, 
di puntare ancora una volta ad 
una stretta sui lavoratori: que
sto è il senso della loro alleanza 
con la DC. 

La CGIL posta di fronte ai 
dati dì tale offensiva 'restau
ratrice* ribadisce una scelta 
congressuale, quella dell'alter
nativa. EsÌBtono — ha ricono
sciuto Vigevani — «importanti 
convergente sul terreno pro

grammatico tra le forze di sini
stra*. A ciò «non corrisponde 
una linea convergente sul pia
no dei futuri schieramenti po
litici post-elettorali». L'accen
no è, ci sembra, al «chiamarsi 
fuori», da una possibile ipotesi 
di alternativa di Bettino Crasi. 
La CGIL ne prende atto, ri
spettosa di ogni opinione, ricor
dando di aver sempre pensato 
alla ^politica dell'alternativa 
come un processo sociale, cul
turale e politico». Occorre sta
re comunque attenti — ha am
monito Lama — «non dimenti
care mai, anche nella lotta po
litica, che la vittoria dì una 
parte della sinistra contro l'al
tra è una vittoria di Pirro, più 
apparente che reale: può riem
pire di soddisfazione un gior
no, ma poi la paghiamo l'indo
mani*. 

L'obiettivo delle forze politi
che moderate, ha insistito La
ma. «è una ulteriore frenata 
sulla scala mobile, è l'impiego 
dello strumento monetano co
me unica arma di lotta all'in
flazione». Le uscite di Carli e 

Goria sono le «espressioni sco
perte di questo disegno». E 
questo mentre 'gli Stati Uniti 
con la loro politica, con l'uso 
spregiudicato del dollaro, rie
scono ad esportare la loro po
tenziale inflazione nei Paesi 
più deboli, a farsi cosi finan
ziare i loro piani di riarmo, o 
diffondere ovunque disoccupa
zione, a distruggere te conqui
ste dello Stato sociale realizza
te in decenni di lotte». Questa 
è «una polìtica di destra». Per
ciò c'è «un rapporto diretto fra 
le nostre lotte e gli sbocchi pos
sibili della campagna elettora
le in corso*. 

Le urne possono e debbono 
esprimere dunque un voto 
chiarificatore, capace di aiutare 
anihe il movimento sindacale a 
superare le proprie difficoltà e 
rinnovarsi, conquistando la ca
pacità — è stato il «lascito poli
tico» di Agostino Marianetti 
(candidato per il PSI) — di 
«leggere le trasformazioni del 
nostro tempo», di conservare il 
pluralismo delle idee e, insie
me, l'unità. 

Bruno Ugolini 

avrebbe raccontato agli uomini 
dei servizi segreti la storia dell' 
oro trafugato alla Banca d'Ita
lia, indicandone approssimati
vamente il nascondiglio. Il pat
teggiamento sarebbe andato a 
buon fine, al punto che le ricer
che sarebbero iniziate già nel 
1978. In quell'anno, almeno, ri
sulta che vennero presentate ai 
comandi militari che hanno 
giurisdizione sull'attuale depo
sito di munizioni di Fortezza, le 
f>rime domande per effettuare 
e ricerche. Interessata era una 

ditta privata lombarda. Forse 
la stessa, la «Cavalloni» che ha 
potuto eseguire sopralluoghi 
da! 4 al 14 maggio scorsi. 

Con la comparsa di questa 
ditta la storia dell'oro dei tede
schi e della fusa di Kappler dal 
Celio, se possìbile, BÌ complica. 
Essa, infatti, sì interseca con le 
indagini del giudice Carlo Pa
lermo sul traffico internaziona
le di armi e droga. Vediamo di 
fjrocedere con ordine. La ditta 
ombarda avanza la propria ri

chiesta nel 1973, per conto suo, 
Bulla base di informazioni di cui 
non è possibile stabilire la pro
venienza. Si dice che essa abbia 
avuto l'incarico da personaggi 
che hanno condotto indagini 
storiche con mezzi propri. A 

Loro trafugato 
e Kappler 
3uesto punto, tuttavia, non e 

etto che le informazioni non 
abbiano nulla a che vedere con 
la fuga del boia delle Ardeatine 
e con gli ambienti che l'hanno 
favorita. Se cosi fosse ci sareb
be da aspettarsi, fin dai prossi
mi giorni, che la magistratura 
voglia indagare sul modo in cui 
questi ricercatori «privati» sono 
approdati al fortino asburgico, 
nonché sull'eventuale contri
buto informativo dei servizi se
greti. 

Nel 1978 l'inchiesta sul traf
fico di armi e droga non è anco
ra nata. Sono, tuttavia, attivis
simi i Buoi protagonisti: Her
bert Oberhofer, Karl Kofler e 
tutti gli altri personaggi che ab
biamo conosciuto in questi ulti
mi tempi, sino a comprendere 
l'esperto missilistico Glauco 
Partel, da Pordenone, uomo 
dalle grandi entrature al punto 
che si dice abbia servito le ban
diere di molti servizi segreti, da 

quello americano, a quello te
desco, ai nostri. Ebbene, pro
prio agli inizi dell'inchiesta del 
giudice trentino, Oberhofer — 
per primo — pare abbia voglia 
di raccontare qualcosa sui teso
ri nascosti nelle gallerie sotter
ranee della polveriera di For
tezza. Lo fa, ma in modo vago, 
E il suo racconto non viene ver
balizzato, nonostante Oberho
fer sia uomo dalle molteplici 
frequentazioni, dall'Ufficio «I» 
della Guardia di Finanza agli 
ambienti neonazisti mitteleu
ropei. La storia viene lasciata 
cadere: ai fini dell'inchiesta va
le men che nulla. 

Passa il tempo e le celle di 
molte carceri del nord vengono 
affollate dagli uomini implicati 
nel giro delie armi. A pasqua, 
insieme con altri quattro, arri
va a Trento con le manette ai 
polsi anche Glauco Partel, che 
il suo avvocato definisce 
l'.erede di von Braun». E Partel 

comincia a parlare. Racconta 
del suo «raggio della morte», dei 
suoi missili, del propellente 
speciale che ha inventato; pare 
che non riesca più a fermarsi, È 
così che i cronisti, per la prima 
volta, sentono panare di una 
•macchina disintegratrice della 
materia», messa in vendita sul 
mercato clandestino insieme 
con il solito stock dì armi. Per 
la seconda volta annotano sui 
propri taccuini la storia del te
soro trafugato dai tedeschi e ne 
danno una valutazione più che 
prudente. «E una bufala», sen
tenziano sconcertati. 

I magistrati non la pensano 
allo stesso modo. Infatti, sot
traendosi alla curiosità di tutti, 
decidono di vederci chiaro. 
Convocano in tutta fretta gli e-
sperti e li portano a Fortezza, 
ingiungendo il silenzio. Gli e-
sperti mantengono la consegna 
(il sopralluogo è stato effettua
to un mese, un mese e mezzo fa) 
e la notìzia trapela solo quando 
i «privati», forse sentendosi mi
nacciati nell'esclusiva della ri
cerca (e negli interessi), si rivol
gono ad un giornale del pome
riggio e scatenano, pur mante
nendo l'anonimato, la curiosità 
di tutti. 

Certo, la storia e ben curiosa 
e l'attenzione di ognuno è con
centrata su una domanda: ma 
quell'oro c'è davvero? L'opinio
ne degli esperti, che ci limitia
mo a registrare, è affermativa, 
anche se non tutti concordano 
sul punto esatto in cui quelle 
sessanta tonnellate sarebbero 
nascoste. Contro quest'opinio
ne ci sono tutte le dichiarazioni 
che, dal dopoguerra ad oggi, so
no state fatte sull'esistenza del 
«tesoro», prima fra tutte quella 
di Luigi Einaudi che, nel 1948, 
affermò: «La partita d'oro a suo 
tempo depositata a Fortezza 
per conto dell'agenzia finanzia
ria alleata, il 16 ottobre 1947 è 
Btata restituita ai rappresen
tanti del governo italiano». Ma 
non è nemmeno stato chiarito 
se quella partita d'oro fosse 
parte (o tutta) dì quella trafu
gata dai tedeschi. E, d'altro 
canto, è strano che Kappler ab
bia parlato dì quell'oro Bolo in 
Sunto di morte e non prima, 

la nemmeno queste obiezioni 
sono sufficienti a scoraggiare la 
richiesta di andare a verificare 
che cosa c'è davvero nelle galle
rìe del fortino in riva all'Isarco. 

Fabio Zancni 

ri, Enas Belardi, Ecco qualche 
dato: 124 in tutto, per un rinno
vamento del 59%. Ventisei, in
fatti, sono le deputate uscenti 
che non si ripresenteranno. Di
ciannove le indipendenti, 5 
quelle del Pdup; 18 intellettua
li; 14 amministratrici degli enti 
Locali; 7 operaie; 8 medici; 10 
lavoratrici autonome; 5 casalin
ghe, eccetera. C'è il pastore val
dese (Giuliana Gandolfo); la 

Le parlamentari 
del PCI 
psichiatra (Franca Ongaro Ba
saglia); la sociologa (Laura Bal
bo, nome caro alle femministe), 
la scrittrice (Natalia Gin-

zburg). Ma anche tante, tantis
sime compagne dai nomi anco
ra sconosciuti alla gran massa, 
eppure protagoniste di batta

glie nelle fabbriche, ielle am
ministrazioni, nei posti di lavo
ro, 

La parola d'ordine, qui, è 
•puntare in alto». Riforma del 
mercato del lavoro, prima dì 
tutto, rimuovendo ogni discri
minazione contro le donne e av
viamento di una politica di 
qualificazione professionale 
per le donne e le ragazze, oltre 
che di riqualificazione per le la

voratrici in Cassa Integrazione. 
Inoltre — parlando di discrimi
nazione — modificazione dell* 
articolo 8 dell'accordo governo-
Bindacati (quello sulla chiama
ta nominativa); garanzia del di
ritto ai servìzi attraverso la ra
zionalizzazione della spesa, lot
tando contro la logica della pri
vatizzazione tanto cara a De 
Mita. 

Sara Scalìa 

Come sarà la Confìndustria de
gli anni 80, da qui non si capi
sce ancora. Agnelli ha posto 
tutti di fronte al dilemma: più 
partecipazione e, nello stesso 
tempo, piò decisione. Ma non 
l'ha sciolto. «Spesso si sente di
re in giro che la Confìndustria i 
un baraccone — ha concluso I* 
Avvocato —, l'importante è che 
lo ai dica con lo spirito giusto, 
di chi vuol cambiare in meglio», 
Una doccia fredda, ma la platea 
ha applaudito lo atesso. Con 
quella bocca può din ciò che 
vuole. 

Stefano Cingottiti 

Francia: 
pesanti 

provvedimenti 
per la sedizione 

della polizia 
PARIGI — La scure dei prov
vedimenti disciplinari pronta* 
ai da Mauioy contro i poliziotti 
sediziosi è calata ieri aera, Al 
termine di una inchiesta lampo 
che il primo ministro aveva an
nunciato «severa e implacabile» 
contro coloro che «ai sono resi 
responsabili di atti di gravità 
eccezionale» il direttore della 
Pubblica Sicurezza di Parigi, 
André Begue è stato revocato 
dalle sue funzioni e messo in 
pensione. Raggiunge così il pre
fetto di Parigi e il direttore del
la Polizia nazionale revocati fin 
dalla aera stessa delle manife
stazioni. Sono sospesi dalle loro 
funzioni e tradotti dinanzi al 
Consiglio di disciplina due capi 
di distretto: Doucet e Derouc-
seau; tre commissari: Roger 
Dray. Kerrien e Loiez; un co* 
mane vite della gendarmeria 
mobile, Master e un ufficiale dì 
polizia, Heiti, I responsabili dai 
due sindacati di destra, Didier 
Gandossi e Reray Halbway, che 
avevano organizzato la manife
stazione, sono stati entrambi 
revocati dalle loro funzioni di 
agenti di Pubblica Sicurezza. 
Nessuna misura è stata adotta
ta invece nei confronti della 
massa dei manifestanti. Ci si e 
limitati a colpire gli organizza
tori dell'ammutinamento e l 
comandanti dei reparti dì poli
zia che non sono intervenuti 
per sciogliere la manifestazione 
sediziosa, come era stato loro 
ordinato. 
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Nel primo anniversario della morte 
del compagno 

ALFREDO PISTOLESI 
fondatore della serione Comunista di 
Momefiore dell'Aso la moglie e i figli 
lo ricordano al Paese e a quanti l o 
hanno avuto compagno di lavoro e di 
lotta Sottoscrivono per l'Unità 
L 50.000 
Momefiore all'Ago <AP> 8-6.1983 

RINGRAZIAMENTO 
La moglie Adelina ed I figli Emanue
la e Sandro ringraziano 1 compagni 
ed amici per la grande manUeiUno-
ne d'affetto dimostrata ad un rnea» 
dalla Kompam del loro caro con
giunto 

ARMANDO MENG ARDO 
destre 8 giugno 1983 

Dopo 35 anni di vita e di lavoro tra
scorsi insieme, Giovanna ricorda la 
compagna 

CARMEN 
MOUNARI SPALLONE: 


